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Proposta celebrativa      
 
Celebrazione penitenziale 
 

Canto iniziale: Tempo di Grazia (o altro a scelta) 

 
Celebrante:  La grazia, la misericordia, la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro salvatore siano con tutti 

voi. 

Tutti:            E con il tuo spirito. 

 

Celebrante:   Invochiamo Dio nostro Padre, che attende i figli lontani e, al loro ritorno, li accoglie fra le braccia della         

sua misericordia. Diciamo insieme: Non guardare, Signore, ai nostri peccati. 

Tutti:  Non guardare, Signore, ai nostri peccati. 

 

1   Lettore:  Abbiamo molto peccato, ma confidiamo nella tua misericordia. 

2   Lettore:    Volgiti a noi, Signore, e noi ci convertiremo a te. 

Tutti:   Non guardare, Signore, ai nostri peccati. 

 

1   Lettore:         Abbiamo peccato, o Signore, e ci siamo allontanati da te. 

2   Lettore:         Abbiamo disobbedito alla tua parola e rovinato la tua alleanza. 

Tutti:  Non guardare, Signore, ai nostri peccati. 

 

1   Lettore:    Purificaci e rinnovaci, Signore, con il tuo amore. 

2   Lettore:    Rendici sempre più testimoni del tuo vangelo. 

Tutti:              Non guardare, Signore, ai nostri peccati. 

 

1   Lettore:    Donaci il tuo Spirito di santità e di giustizia. 

2   Lettore:   Ed esulteremo nella gioia di un cuore rinnovato. 

Tutti:            Non guardare, Signore, ai nostri peccati.   

 

Celebrante:   Convertici a te, o Padre, nostra salvezza, e formaci alla scuola della tua sapienza, perché l'impegno a 

migliorare lasci una traccia profonda nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e 

regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 
Tutti: Amen. 
 
 
 
Ascolto della Parola  
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Dal Vangelo di Luca (15,11-32) 
 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: «Padre, dammi la parte di patrimonio che 

mi spetta». Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì 

per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse 

in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 

abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui 

si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 

 

Allora ritornò in sé e disse: «Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, 

andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 

figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati». Si alzò e tornò da suo padre. 

 Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il 

figlio gli disse: «Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio».  Ma il 

padre disse ai servi: «Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai 

piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è 

tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». E cominciarono a far festa. 

 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi 

e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: «Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello 

grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo». Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma 

egli rispose a suo padre:  

 

«Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far 

festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui 

hai ammazzato il vitello grasso». Gli rispose il padre: «Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma 

bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 

ritrovato»». 

 

Presentazione del simbolo 
 
Celebrante:  Ora viene collocato al centro della celebrazione un grande ramo: l'albero del perdono. Vicino all'albero 

vengono collocati anche tanti fiocchi bianchi quanti sono i ragazzi. 

Al termine della confessione, ogni ragazzo prenderà il suo nastro bianco (simbolo della vita nuova) e lo 

collocherà sull'albero del perdono. 

 

Confessioni individuali 

 
Ogni ragazzo, dopo aver celebrato individualmente il sacramento della Riconciliazione, va ad appendere il nastrino bianco sull'albero. 

  
Preghiera conclusiva 

 
       Tutti: Grazie, Signore, del tuo perdono. 

Grazie, perché ancora mi ami 

e hai bisogno di me per fare del bene. 

Grazie, Signore, 

perché non solo mi hai perdonato, 

ma continui a considerarmi tuo figlio 

e a darmi fiducia. 

Grazie, Signore, 

perché mi perdoni ancora, 

mi perdoni sempre e riempi il mio cuore 

di gioia e di serenità. 

 

Canto finale 
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Camera con o senza vista? 

Elisabetta Musi 
Abitare un luogo - anche solo una stanza - significa trasformarlo, renderlo eloquente in forza della propria 
presenza, toglierlo dall’invisibilità. Avere dimora sperimentando uno spazio dedicato, in cui lasciare 
l’impronta del proprio esistere, è condizione per farsi dimora: rendendosi permeabili alle parole e alle 
presenze altrui. Infatti il soggetto “può abitare lo spazio dischiuso dalle parole che gli consentono di 
condividere con altri l’esperienza di un mondo. Dove manca la parola […] non si apre nessuno spazio 
abitabile, ma ciascuno si trova contenuto entro limiti che gli restano indifferenti, nel senso che non 
producono la sua differenza rispetto agli altri”. 

Evoluzioni di uno spazio 

Preparandosi alla venuta di un figlio, ci si adopera non poco ad allestirgli uno spazio accogliente, gentile, 
delicato. Nessun particolare è lasciato al caso […] Tutto viene sistemato secondo un ordine preciso, che 
riferisce ruoli chiari e spazi altrettanto ben scanditi. E forse proprio questo la rende così interessante. La 
presenza vivace del figlio, le sue richieste, le tappe di crescita con le loro fatiche… contaminano gli ambienti. 
La camera di un soggetto di recente apparizione sulla terra, dilaga. Gli oggetti escono dalla sua stanza con 
la stessa forza con cui il piccolo proprietario si affaccia al mondo esterno. Sembrano rappresentanti di un 
impero coloniale determinato a conquistare ogni centimetro quadrato di casa. 
Poi , crescendo, dalle cose di casa l’attenzione si trasferisce alle altre case:  quelle degli amici e compagni di 
scuola. Altri cortili. Altri giochi. La casa ritrova piano piano un principio d’ordine. L’allestimento di ogni stanza 
torna a raccontare quali siano i suoi ospiti principali e a quali funzioni sia destinata. I corridoi riacquistano la 
lor funzione di transito e le presenze si distribuiscono in una danza di vai e vieni sincronizzati. Tutte, tranne 
una. Il figlio, ora in camino verso l’adolescenza, pare ogni tanto perda il ritmo della casa: si attarda in camera 
quando è ora di cena, inizia telefonate interminabili nei momenti più sconvenienti, lascia traccia del suo 
passaggio disseminando sul pavimento calzini, camicie o magliette. In perenne difetto di collaborazione ma 
perfetto nell’arte dell’”Imboscamento”: per indurlo ad un aiuto nelle faccende domestiche occorre superare 
estenuanti negoziazioni e impareggiabili confronti con fratelli e sorelle e in assenza, con schiere di amici tutti 
assai più fortunati in quanto a libertà e spensierato disimpegno.  Ma ciò che più decreta un cambiamento 
senza precedenti è la CAMERA: una roccaforte sempre più inespugnabile e accessoriata, microcosmo nel 
macrocosmo domestico che il figlio elegge a punto di avvistamento sul mondo. 

Prove generali verso l’adolescenza 

La semantica degli oggetti, il vissuto degli spazi riferiscono di percorsi evolutivi, di esigenze che cambiano, di 
relazioni che si ridefiniscono. Riferiscono soprattutto di nuove distanze, limiti e divieti che si interpongono tra 
genitori e figli, rendendo estraneo ciò che fino a poco prima risultava familiare e ovvio. Se le relazioni in 
famiglia sono state positive e nutrite di affetto, i figli ne traggono quella sicurezza e quell’indiretto 
incoraggiamento necessari a volgere lo sguardo fuori di casa, a misurarsi con altri territori, meno protetti e 
più attraenti.  
In relazione a questo passaggio al mondo esterno la camera rappresenta una stazione intermedia, una 
cabina di regia in cui organizzare piani di conquista collegati a visioni sempre più articolate e complesse del 
reale, una sorta di stanza di decompressione in cui rielaborare gli input recepiti dall’esterno (incontri, 
conoscenza, rimandi su di sé) e dare vita a progetti identitari in continua ridefinizione. In fondo ciò che 
spiazza gli adolescenti, non è molto diverso da ciò che disorienta gli stessi protagonisti: la loro novità (che li 
fa sentire estranei persino a chi li ha messi al mondo e con loro ha condiviso giornate) è frutto di esperienze 
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inedite che attecchiscono con estrema velocità su un supporto biografico duttile e versatile, stravolgendone i 
tratti conosciuti. 
La camera permette queste prime esperienze di stordimento, che si visibilizzano con una sorte di 
amplificazione del sé: vestiti lasciati ovunque, fumetti, cd, a volte libri di scuola accatastati senza un ordine, 
carte di caramelle insieme a caramelle incartate e soprattutto vicine a biglietti di qualche evento 
particolarmente apprezzato che, lungi dal rappresentare semplici frammenti di scarto, costituiscono il post it 
della memoria da collezionare il diario, feticci investiti di poteri magici, in grado di promettere fortuna e 
protezione. 
Una caratteristica che contraddistingue gli adolescenti e contribuisce a disorientare i loro genitori è infatti 
quella di sovrapporre e confondere diversi piani di realtà: i vestiti sporchi si uniscono a quelli puliti in una 
danza di odori che tutto fraternamente avvolge, o libri di studio sono regolarmente sommersi da più amene 
letture, ritagli di giornale senza particolare importanza si mescolano a biglietti recenti, custodi di elettrizzanti 
segreti. 
Se, come sosteneva Maria Montessori, l’ordine esteriore contribuisce a dare forma a quello interiore, il 
disordine in cui i giovanissimi sembrano stare così a proprio agio, non può che dare conto della condizione 
magmatica e confusa che occupa l’interiorità. 

Un osservatorio privilegiato 

Assumiamo dunque la camera come spazio privilegiato del sé, come baricentro gravitazionale da cui 
partono e ritornano i movimenti verso l’esterno. Come intendere chiusure autarchiche e progetti di tracotante 
autonomia? E come comportarsi: contrastando, limitando o lasciando fare, nella certezza che si tratta di un 
periodo di passaggio? 

Imparare a stare da soli 

La camera permette di isolarsi in un luogo protetto. Consente di coltivare segreti, di tenersi al riparo dallo 
sguardo apprensivo dei genitori, di guadagnare spazi via via più ampi di autonomia e di silenzio. In questa 
sospensione delle relazioni è possibile “prendere le distanze dalle rappresentazioni cristallizzate di se stessi, 
quelle che anche gli altri contribuiscono a far permanere immutate, e ridimensionare o comunque 
considerare criticamente o propri sistemi di valori scoprendo al loro interno eventuali germi di 
condizionamento al conformismo e alla massificazione”. Imparare a stare soli non è solo sottrarsi agli scambi 
comunicativi, ma sperimentare l’eco dei propri passi in assenza di una guida, avvertire lo smarrimento 
rispetto alle piccole decisioni che è possibile assumere senza l’ausilio dei genitori, cominciare a maturare 
cambiamenti, a prendere nuove posizioni rispetto ai propri stessi comportamenti e alle frequentazioni con cui 
non ci si trova più a proprio agio. 
Lo psichiatra D. W. Winnicott indica nella capacità di stare solo del bambino un elemento di equilibrio del suo 
sviluppo, un segno positivo del suo rapporto con i genitori. Che impara a stare da solo, magari al cospetto di 
stati d’animo dai quali fuggirebbe volentieri, apprende il valore della compagnia e dell’amicizia come scelta e 
non come semplice diversivo con cui occupare il tempo e distrarsi, opponendosi al richiamo della vita 
emotiva che nella preadolescenza si annuncia con tutta la sua forza. Inoltre imparare a comunicare 
autenticamente con la propria interiorità, vuol dire iniziare ad accettare che nelle cose più profonde e 
importanti ognuno è indicibilmente solo e che l’incontro, l’amicizia, l’amore in questo consiste: che due 
solitudini si custodiscano, si delimitino, si coltivino a vicenda. 
Quando la camera inizia ad essere un territorio in cui rifugiarsi, in cui negarsi alla socialità familiare, non va 
intesa come distanza e allontanamento, espressione di disagio, o consunzione dello spirito di convivenza, 
ma esercizio di una capacità. Capacità di entrare in rapporto con se stessi, con le proprie emozioni più 
profonde senza doverne rendere conto a nessuno. Più si contrasta questo isolamento, più si rischia di 
radicalizzarlo. Sottraendosi al controllo dei genitori, ragazzi e ragazze chiedono di fidarsi di loro. Inizia poi 
una negoziazione delicata e a tratti estenuante. Che si annuncia con la messa in discussione del principio 
d’ordine che regola la vita in famiglia (cura del proprio spazio, del proprio corpo, di vestiti e oggetti, 
collaborazione alla gestione della casa, ai compiti di cura ordinaria…) per proseguire con richieste di quote 
via via maggiori di libertà nei rapporti con l’esterno (uscite e orari, motorino, auto, viaggi…) 
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Proposta celebrativa  
 

Contempliamo l’Icona 
 

 

Preparare un’icona illuminata con diverse candele 

 

Canto  Questa notte non è più notte davanti a te: 

       il buio come luce risplende. 
 

Salmo 5  Io, invece, per il tuo grande amore, 

entro nella tua casa; 

mi prostro verso il tuo tempio santo 

nel tuo timore. 

Guidami, Signore, nella tua giustizia 

a causa dei miei nemici; 

spiana davanti a me la tua strada. 

Gioiscano quanti in te si rifugiano, 

esultino senza fine. 

Proteggili, perché in te si allietino 

quanti amano il tuo nome, 

poiché tu benedici il giusto, Signore, 

come scudo lo circondi di benevolenza. 

Una persona legge i versetti di un salmo. Tutti rispondono con un Alleluia. 

Lettura (Gv 14,1-14)  

«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi 
sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò 
preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo 
dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo 
conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per 
mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete 
veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono 
con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il 
Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me 
stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in 
me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli 
compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque 
cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche 
cosa nel mio nome, io la farò». 
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Canto Nulla ti turbi, nulla ti spaventi: 
chi ha Dio niente gli manca. 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi: 
solo Dio basta. 

Silenzio - Contemplazione 

Preghiera d’intercessione o preghiera di lode  

Un’invocazione fatta da domande o da brevi acclamazioni spontanee ritmate da un ritornello cantato da tutti.  

Padre nostro 

Canto finale 
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